


Carlo Beraldo 
Assistente sociale dal 1970 al 1975. Impegnato 
nell’aività sindacale CISL. Ora docente di 
sociologia. 
 
Ho fato assistenza ai lungodegeni, ricoverai 
principalmente per disabilità motorie o malaie 
tubercolari. C’erano moli bambini che venivano 
sopratuto dal Meridione dove essere 
portatore di handicap era considerato spesso un 
maleicio. A volte, quando era il momento, non 
volevano più tornare a casa, “là mi nascondono” 
dicevano.  
Si era creata una comunità, molte infermiere 
venivano, oltre ovviamente da Venezia e dalle 
isole,  dalla campagna veneta e friulana e il loro 
dormitorio era vicino alla chiesa.  
Sono nai moli amori. 
Abbiamo fato molte lote, con grandi 
assemblee al Marinoni dove abbiamo coinvolto 
anche i pazieni che non volevamo passivi ma 
protagonisi; la loro opinione era da prendere in 
considerazione e volevamo contrastare gli 
aspei di contenzione che caraterizzavano 
la loro degenza. Prima della riforma sanitaria 
non c’erano i servizi territoriali e noi volevamo 
che l’organizzazione ospedaliera fosse anche 
comunità di accoglienza, con atenzione e 
rispeto ai bisogni più umani  dei degeni. 
Abbiamo fondato il giornalino Voci dell’OAM. 
Ricordo l’impegno non solo religioso di frate 
Renato e frate Leone e gli amici con cui ho 
condiviso molte lote civili. 
 
 



Daniela Simionato 
Capoinfermiera,strumenistadal1969al1984.

All’OspedalealMareall’epocac’eranopochi
infermierispecializzaiecosìholavoratoin
diversirepari,alloratutoerainmanoalle
suore.Hoassisitoamoliintervenicome
strumenistaconForni,unaiguracarismaica,e
conDalleVaccheinchirurgiagenerale;si
operavatanissimoancheinoalle4del
pomeriggio.Mentrelavoravosonoriuscitaa
farel’università,uscivodallasalaoperatoriae
andavoaSanSebasiano.Quandohofatola
tesiconPolaccosull’artebizanina,tutalasala
operatoriamihaaiutato.Poihofatolafestadi
laureainreparto.
C’eraunospiritoumanitario,ilantropico,di
un’altraepoca,congrandesensodi
appartenenza.Gliinfermierifacevanoanchei
pescatorieportavanoleseppie,pescatedi
note,agliammalaieilungodegeni
liaiutavanoadaggiustarelerei.Coni
lungodegeniavevofatounlaboratorioper
raccogliereleconchiglieefarepoicornicie
animaleiperPasquachepoivendevanotragli
ammalai.Alcunisifacevanocostruiredai
falegnamideipiccolitelaiperfarescialli.
Ricordoloscioperodel1972:15giornicon
bloccodelCanalGrande,c’eraFioreseche
venivadallaFiomec’eraLucianoSeraini.
Durantegliscioperimicapitavadidover
lavorareperfardamangiareagliorfani,ricordo
diaverfatounafritatadi100uova.
ScrivevosuVocidell’OAMconBeraldo,Seraini
eFiorese.
Erosindacalistaefemminista.





Gli scioperi degli anni ‘70 



Gliscioperideglianni‘70



Frate Leone Tagliaferro 
Dal ‘69 al setembre dell’80. 
 
Sono andato via volenieri dall’Ospedale al 
Mare, si era immersi in un’onda di simpaia, 
c’era un coinvolgimento totale, ino alla 
saturazione, tra suore, infermieri, medici e 
pazieni, tanto che uscire è stato un ato 
liberatorio. Ero infermiere e cappellano a 
medicina da Gualandi. Ho seguito io la 
cerimonia della sua sepoltura.  
Ho accompagnato alla morte tante persone, 
nell’esperienza della malaia l’uomo è più 
esposto, più incline a raccontarsi e per noi era 
più facile in fondo inserirsi nelle loro vite. Ho 
voluto poi sperimentare altre situazioni. 
Venivo dall’esperienza del ‘68 nello studentato 
di teologia. 
Da Verona siamo parii e in una note siamo 
arrivai a Roma dove volevamo esporre le 
nostre idee e la nostra volontà di cambiamento. 
Eravamo in 50. Ero giovane, avevo 25 anni. 
Bloccato per due anni per pena canonica, ho 
chiesto di poter lavorare e mi hanno mandato 
insieme ad altri 4 all’Ospedale al Mare. Appena 
arrivato come inserviente ero al reparto Schio 
con gli invalidi di guerra che venivamo tre mesi 
d’estate. Ricordo una ragazzina di 12 anni 
ammalata di tumore osseo. E’ stata operata e le 
abbiamo deto che avrebbe perso una gamba; 
ha chiesto lei da sola la cresima; aveva il vomito 
emaico e quando lo seniva arrivare mandava 
fuori dalla stanza i fratelli. E’ morta un 6 aprile. 
Marcellino era un bambino poliomieliico grave, 
aveva 5 anni ed era pugliese. Sempre mi 
chiedeva «perché Gesù non mi sistema le 
gambe?» Mi ha insegnato un gioco di presigio 
che ancora adesso sempre faccio.   



RicordoBeraldo,erauncatolicodisinistra,
aivonellaCISL,èentratodipetoconun
grandeimpegno.Poic’eraGiancarloVianello,
DobrilioVianello,GianniGervasui,lacaposala
D’Addamo,suorMiriamcheerabellissimaeche
spessoiragazzidelrepartofacevanoarrossire
conlelorobatute.Tuisvolgevanoilloro
lavoroconprofessionalità,cuoreeallegria.Poi
c’eraGabriellaPereiScarpaesuorAngelica,la
sacrestanaAntonietaBeini.Ricordola
dotoressaBidoli,eraunafumatriceaccanita.
L’ospedalelaseraeraunacitàviva.Ricordo
quandoabbiamovistol’allunaggioallaTV.
 
Frate Renato Ellero 
Dal1969allachiusura

Sonoarrivatoreducedaimovimenidel1968.
Sonoarrivatosotopenacanonica,confrate
Leoneenessunosapevacheinrealtàeravamo
frai.Cisiamorivelaidopo2annidivita
ospedalieraenel1971siamostaiconsacraida
Luciani,chealloraerapatriarcadiVenezia.
Siamocosìpassaidainfermieriapadri
cappellani.LapiccolachiesadiSantaMaria
Nascenteeraalcentrodiunacomunitàche
andavaoltrel’ospedale.Tuivenivanoalla
nostramessa,sifacevanomatrimoniefuneralie
làsifacevanoleprocessionidelCorpusDomini
edelvenerdìsanto.Allainedell’80eravamoin
trefrai,poisonorimastodasolo,quandovia
viahannoiniziatoachiudereipadiglioni.Dopo
ilLidosonostatotransfugo,senzadimoraper
unanno,eoggi,quiall’ospedalediMonfalcone,
sonosolo.RicordoRiccardoRoiterchefacevail
chiericheto,epoisuorGuglielmina.
Quellachiesamièrimastanelcuoreeholotato
inoall’ulimoperchénonvenissechiusa.



Suor Guglielmina 
e Suor Carla 
  
Sono stata all’Ospedale al Mare dal 6 aprile 
1956 al 6 gennaio 1986 ininterrotamente, a 
parte i tre anni passai nella scuola 
professionale infermieri ma anche in quel 
periodo le vacanze le passavo comunque là.  
Sono stata in pediatria, in radiologia e con gli 
ammalai speciici e poi c’erano i bambinelli, 
moli venivano da Pellestrina e da Chioggia. Gli 
ulimi 17 anni li ho passai sempre in chirurgia 
con Dalle Vacche. 
Era davvero bravo e quando è andato in 
pensione gli hanno regalato una manina d’oro. 
Quando sono arrivata Suor Carla era già là. Era 
alla dispensa. 
Una volta hanno rubato le forme di parmigiano 
e i ‘tosi’ del personale scherzavano con suor 
Giuseppina dicendo che le macchine fuori 
avevano le forme di formaggio al posto delle 
ruote. 
Tra tui gli anni della mia vita, se potessi 
tornerei indietro ancora a quelli passai 
all’Ospedale al Mare. Siamo arrivate a essere 
anche in 63 suore, gli economi erano felici 
perché tuto era contato e controllato  
‘anca le fogie de radicio’. 
(Suor Guglielmina)  
 
 
 
 
 
 
 
 

 







Maria Sani 
Infermiera.Dal1966al1972apediatria2°
infanzia.Poiinchirurgiafemminileedozzinani
inoal1996.

L’esperienzaconibambinieraemoivamente
forissima,tantevoltesirendevanocontodi
morire,noncel’hofataehochiestodiessere
desinataaunaltroreparto.Ricordola
dotoressaBidoli:mandavaasuespesei
bambiniconmalformazionirenaliaessere
operaiaTrieste.
C’erailgruppodelvolontariatofondatodaSuor
Deodata:siassistevailungodegeniche
restavanoisolaidallafamigliaesilavoravaper
ricostruireirapporiconifamigliari;avoltesi
portavanodentroanchegliscoutecisifaceva
aiutare.
RicordoRoberto,unbambinodi9anni,era
ipervivaceederastatorespintodallafamiglia
doveluiraccontavachelometevanoadormire
perterra.Erastatoassegnatoerespintodaaltre
16famiglieeinineerastatoaccolto
all’ospedale.
Ricordoloscioperocheèduratomoligiorni,
lotavamoperilcontratodilavoromaavevamo
anchelapercezionedell’imminentefallimento
dell’ospedalepercomeloavevamovissuto.
Perlaprimavoltasierafatouncorteodi
barcheinCanalGrandeeavevamochiestoagli
abitanidelLidolasolidarietàcon
l’abbassamentodelleserrande,c’eraperòstata
pocarisposta.
Poi,daglianni80.èiniziatoilcambiamento:
costruivanoperpoilasciareinabbandono.





Maria Sani con piccoli ricoverai 







Maria Rosaria Stellin 
Come volontaria e poi come vigilatrice 
d’infanzia dal 1972 al 1997 e, dopo una breve 
interruzione all’Ospedale Civile, ino al 2002. 
 
Quando sono arrivata avevo 21 anni, ero 
giovane e ribelle, seguivo 80 bambini quasi tui 
meridionali portatori di handicap provenieni da 
famiglie disagiate. Venivano dalla strada ed 
erano abituai ad usare la loro menomazione 
per chiedere la carità. Dovevo prepararli al 
maino presto tui in ila per le visite, quando 
passava il primario Forni. Forni era bravo, molto 
autoritario ma anche autorevole. Poi li 
accompagnavo alla scuola che si trovava nel 
reparto Cassa di Risparmio: era una sezione 
distaccata di quella del Lido, c’erano elementari, 
medie e biennio superiore. Dovevo coordinare i 
vari aspei: riabilitaivo, scolasico, l’assistenza 
psicologica e le aività sociali. All’inizio i 
bambini erano spaventai e molto aggressivi tra 
di loro, si picchiavano. Ho trovato un clima 
molto rigido e severo soto il controllo di suor 
Pierina. Con Carlo Beraldo nel 1972 abbiamo 
fato una mezza rivoluzione, otenendo 
maggiore libertà e apertura nel reparto. Anche 
le suore hanno assecondato il cambiamento. 
Al Marinoni si facevano le feste a Carnevale e a 
Natale e veniva tuto il Lido. D’estate li facevo 
giocare a calcio, come potevano, magari anche 
con le mani; li portavo in spiaggia con i fogli da 
disegnare perché scrivessero la loro esperienza 
e le loro diicoltà.  
A volte ci si meteva d’accordo con le cucine e si 
faceva pic-nic a San Nicolò dai frai, uscendo 
magari di nascosto da quella che chiamavamo la 
‘porta dei mori’ vicino alla chieseta.  
  



Spessoibambininonvolevanotornareacasa.
RicordoCasalini,eraunodei20iglidellamadre
apparsaancheintelevisione,famosaaquei
tempi;sierachiusonelbagnoedèarrivata
perinolapolizia.Hoseguitopoiibambinidella
riabilitazionediFranceschiDeMarchinel
monobloccodovecisieratrasferiinel1974.
Sieraungruppoaiatatoconterapiste,
logopedista,psicologa,medicoisiatraei
volontarichefacevanoassistenzaacasa.Ho
lavoratoapediatriaconilprimarioMarcello,si
facevanoservizispecialiperbambiniobesi,
asmaici,diabeici.Siandavainspiaggiaeanche
inbarcaavelaconildotorGiacomin.
L’ospedaleeraunpaese,confalegnami,fabbri,
laparrucchieraeilbarbiere,‘ghegèraancael
stramassèr’.Ilguardarobaeragesitodasuore
sarteeperCarnevalepotevamosceglieretraun
saccodicostumibellissimi.
Erosindacalistaescrivevosulledonneesulla
qualitàdellavitanelgiornaleVOCIdell’OAM.
Primahannoammazzatoortopedia,poi
ginecologiaepediatriamal’aspetoumanoè
statotaleinoinulima.
FrateEllerosempremidiceva«Rosaria,le
opere,leopere!»





Anna Veglio 
Aività di volontariato dal 1971 al 2005. 
 
Sono arrivata a Venezia da Torino nel 1954.  
Dal novembre del 1971 ho assisito mio marito 
all’Ospedale al Mare per tre mesi. Poi mio 
marito è morto e ho coninuato a dare 
assistenza a un degente che avevo notato era 
sempre solo.  
A volte basta anche la presenza silenziosa. 
All’inizio era svolgere un servizio, il volontariato 
non era riconosciuto. Poi con suor Deodata 
e il Diretore Sanitario è stato formalizzato il 
Gruppo del Volontariato. La sede era nella casa 
delle suore al piano terra, c’era anche suor 
Angelina e si lavorava con frate Renato.  
Con la contestazione tuto cambiava, anche la 
chiesa si apriva e le suore erano 
paricolarmente desiderose del cambiamento. 
Nel Volontariato siamo arrivai a essere ino a 
50 persone e ancora adesso, che ho 90 anni, ci 
incontriamo a casa mia in 12. 
Il volontariato mi ha cambiato la vita.  
La profonda forza non è di chi aiuta ma viene da 
chi sofre. 
 



Rosanna D’Addamo 
Infermieradal1963al1986primainChirurgia
conZagnonipoiinMedicina,caposalacon
Gualandi.

Eracomeunafamiglia,vitodioimaqualità,a
Nataletuiavevanoilpaccodono,aCarnevale
lesuorefacevanolefritellepertuii
dipendeni.
Primatutoeraguidatodallesuore.Eranomolto
severeetutoilrepartoerasotochiave.Il
primarioeracomeilpapà.AllaFavorita,dove
noiinfermiereandavamoariposare,c’eraun
parcoconunortoperl’ospedaleseguitoda4
giardinieri.Inospedalec’eraanchela
parrucchieraeunasquadradioperaicon
dipintori,fabbriefalegnami.Ireparierano
puliissimi,sifacevanolesaponateetui
aiutavanogliaddeiallapulizia.
Aduncertopuntoarrivanodegliausiliariche
poiabbiamocapitoeranofraifrancescani,
“quellidellamarciasuRoma”:studenidi
teologiacheeranoandaiaRomaperchiedere
delleriforme.Tradiloro,PadreLeonecheera
cappellanonelrepartodimedicina.
IlPatriarcaLucianilihaordinaiall’aperto
durantelaPentecostedel1971ehannoavuto
15giornidilicenzapremio.
ConlacaposalaSuorMiriameconaltri
infermierisiusavaandareinoalfaroin
bicicleta.



 Irnerio Forni, primario di Ortopedia, in sala operatoria 



GiulianoGualandi,primariodiMedicinageneraledal1957,conmedicieinfermieri.Ammalatosinel1970,èmortonelsuostesso
repartonel1979.





Guido Dalle Vacche 
PrimarioChirurgiadal1973al1993.

MisonoformatoinFranciadovesiera
all’avanguardiadelletecnichechirurgicheche
poihoimportatopoialLido.AVeneziasindai
tempidellaSerenissimacisonostatefamose
scuoledianatomiachetuiimediciavevano
l’obbligodifrequentare.Quandosonoarrivato
aVenezia,all’OspedalecivilediSaniGiovannie
Paolo,hodecisodifrequentarelasala
anatomicaper3anni,d’estate,dinote,dasolo,
conunlibroeunalampada.
All’OspedalealMarec’eraunachirurgiadi
elezioneepocad’urgenza.Eravamonel
padiglionesoprailprontosoccorso.Avoltele
suoreeranotroppoesigenirispetoal
personaleecredocheisindacainonsianostai
afatounelementopeggioraivo.
PrimaeroaBellunoelàlemontagnelaserami
riempivanod’angosciamaaVeneziailmio
studioguardavailmare.Avevounabarcache
sempreusavoappenainitoillavoro.
Pensochesisarebbepotutoorganizzaremeglio
ilsistemaditrasporieleconnessioniinoa
Pellestrinacosìl’OspedalealMareavrebbe
mantenutolasuaragionediesistere.



Franco Brutocao 
Nel setore amministraivo per il personale 
medico dal 1971 al 1981. 
 
Secondo me l’inizio del disastro è stato 
eliminare le suore e il loro vigile controllo. 
Ricordo sopratuto suor Agosina che era vice 
superiora. 
L’ospedale era rinomato per moli aspei ma 
anche per la mensa che era oima a tui i livelli 
e funzionava con un solo cuoco e 2 aiui. 
I primari come Forni, Silanos e Dalle Vacche 
erano eccelsi e sempre disponibili.  
Come ente ospedaliero ino al 1978 era sempre 
in aivo, reto dall’assemblea dei patroni, poi 
sono entrai i parii, con un presidente e il 
consiglio di amministrazione. 
Fino al 1975 c’erano circa 650 dipendeni e 
quasi 1200 pazieni, poi dal 1980 c’erano circa 
1050 dipendeni e 650 pazieni.  
Ricordo le feste al Marinoni dove è venuto 
anche Lino Tofolo con un asinello, poi c’era il 
complessino degli impiegai: Marino Sartori, 
cantante, Enrico Gamba, corneta; l’anestesista 
Mario Migliaccio, Roberto Cilia, baterista, il 
cantante era Nino Concina, ora avvocato a 
Venezia. Il grande trascinatore era Sergio Cesca, 
che era anche atore e aveva creato Sorella 
Radio.  
E poi c’erano le grandi feste del primo maggio al 
CRAL, venivano tui, da tuto il Lido e anche da 
fuori. 



Roberto Cilia 
Dal1956nelrepartoamministraivoinoal
1980.NelsindacatodellaUILebateristadel
complessoOAM.

Ricordochequandosonostatoassuntosiera
vicinoaNatale,mihannodetodiportareun
boiglionevuotoepoiperNatalemelohanno
datoriempitodivinoinsiemeadunpollo
arrosto.
Cescaeracapodelpersonaleegrande
animatoreanchedeglispetacolichesifacevaal
Marinoni.InvitavaicantanidellaGondola
d’oro:ClaudioVilla,BobbiSolo,NicoladiBari,
Celentano.L’unicochenonhaaccetatol’invito
èstatoRenatoRascelperrestareagiocareal
Casino.
Poic’èstataancheSorellaRadioconCorrado.
Ladomenicasiandavaasuonareperipatronai
deipaesinelVenetomieroanchepresola
bateriaaPadova.
Primasieratuiaiatai,poidopol’80tutoè
cambiato.


















Lino Tofolo partecipa a uno spetacolo natalizio al Teatro Marinoni 



RobertoCiliaallabateria





Gianni Hausleitner 
Dal3giugno1971al30aprile2002.Alla
psammoterapia,nellasquadratraspori,alla
dispensaedal1975inporineria.
NelCRALdal1984.

Allapsammoterapiapreparavolebuchedi
sabbia,c’eraungrandegirodipersone.In
dispensaricordoSuorBenvenuta:eramagrae
piccola,“comandona”cometutelesuore,
correvadietroallepersoneconilmescolo.
Lamensaperidipendenierasopralacucina,
c’erasemprelacodaapranzo,“parevadeessar
suunalbergo”.Peridipendenisoprac’era
ancheunbarmentreperipazienierainuna
baraccavicinoallachiesa.
Sifacevalepuliziedeigiardiniedeiviali.Un
sorvegliantechesichiamavaBepiciseguivain
bicicleta:erachiamato“caenèa”perchéaveva
unorologioacipollaconlacatenaper
controllareilritmodelnostrolavoro.
Quandosuonavalacampanacollegataalpronto
soccorso,chesitrovavanell’angolodoveerala
bibliotecavicinoalsotopassaggio,ci
metevamovelocementeilcamicebiancosopra
ladivisablueuscivamocomebarelliericonil
motoscafodellacroceverde.
L’ospedaleeraunpaesinopienodilavoratori.
«Nomestancomaideparlardel’ospedaeal
mar».







Riccardo Roiter Rigoni 
 
All’OspedalealMarecisononato,imieigenitori
eranoamicidipadreRenatoeallainedegli
anniNovantaeraunriferimentospiritualeenon
soloperme.
NellanotediNataledel1985,pressola
chiesetadiSantaMariaNascente,hofatoper
laprimavoltailchiericheto.
Sieracreataunasortadicomunità,comeuna
parrocchia,dovegliammalaielepersonedi
fuoristavanoinsieme.Nellachiesac’eraun
climadifamiliaritàeaccoglienzache
contrastavaconilsilenzioeladecadenzadei
padiglioniviaviaabbandonai.
Negliulimiannic’erasoloilmonoblocco,
l’obitorio,illaboratoriodianalisieilpronto
soccorso.RicordoilmaestroMemodellaFenice:
suonaval’armoniumdellachiesatutele
domenicheeavoltealternavamusiche
liturgicheabranidimusicaclassicanon
religiosa.
L’ospedalesempremichiamava.Visontornato
tantevolte,siaperscataredellefotocheper
"ascoltarlo".Lìdentrohoambientatoanche
buonapartede"LaLunaoltrelanote",unmio
romanzo.
Quelluogoèlametaforadellacondizione
dell’essereumano.Isuoimurisonocome
spugnechehannotratenutoisegnidelle
personechevisonopassate.
Tantagentevihalasciatoqualcosaequel
qualcosastagridandodinonessere
dimenicato.




 



Carlo Sbicego 
Fisioterapistadal1978.Tutoralavoraal
monoblocco.
AivonelsindacatoCGIL.

L’OspedalealMareeraunacitadellachedava
protezioneeidenità,unacomunitàcon
iniziaiveeobieiviproprimailcambiamento
eranecessario.Hocercatodiessernepartecipe
inmodoaivoinvecechefareresistenza,non
colivandoilmitodiappartenenzaaunarealtà
chedovevafareiconiconinuoviparametri
dellariformasanitarianazionale.
Ilveroerroreèstatononsalvarelaspeciicità
dell’ospedalecheeralariabilitazioneunita
alleterapiemarine.
Hofatomoltelotesindacali,ilclimaeraacceso
egliscontrineidibaiienelletrataive
eranoforimaancheorahooimirapporicon
colorochealtempoavevanoposizioni
contrastanilemie.
HolavoratonelrepartodiFranceschiDeMarchi
dovesiseguivalariabilitazionedicaratere
ortopedicoeneurologicaconcasidibambini
cerebrolesiecasidicomadatraumicranici.
Aduncertopuntosieradavveroinmoli:
c’erano23isioterapisi,8massaggiatori,4
infermieri,2portanine.
Lalotaèstatapoipersalvareilmonoblocco,
perchétuteleformediassistenzarestassero
concentratelàenonandasserodisperse.





Luciano Seraini 
Biologodal1971al1994alrepartoanalisi.
Poiallaboratoriodell’OspedaleCivileino
al2005.AivonelsindacatoUIL.

Nonnevogliosaperepiùniente,èstatauna
lotaconinuacontutoecontui.Isindacaie
ipariipoliicieranoperlachiusura
dell’ospedaleanchesenontuiapertamente.
Lapopolazionelidenseèstatal’assentepiù
grande,semprelamentosaesvegliatasipoisolo
quanoibuoieranogiàscappai.D’altraparte
ognunohaquellochesimerita.
Nonèstataunachiusuramauno
smantellamentosistemaico,èstatauna
manovrapoliica.Eravamoinpiùdi1000
dipendeni,piùposiletodelCivileeglistessi
repari,eraunospedalechefacevacapoda
PellestrinaaTrePorieCavallino.
Sièprevilegiatol’OspedaleCivile,doveil
sindacatoerapiùforte,elastruturareligiosa
delSanCamillo.
Conloscioperodel1972eilbloccoinCanal
Grandeerodelegatocomerappresentanteper
letrataive.
QuandoilrepartoalloScandianihapresofuoco,
sieracreatal’occasioneperl’amministrazionedi
iniziarelosmantellamentoanchedel
laboratoriodianalisimanoi,invece,conl’aiuto
elacomplicitàditui,abbiamotrasferitoil
laboratorioalpianoterradelpadiglione
Vicenza.Ilprimarioèinitoinprontosoccorso
dall’agitazione.
ConDalleVaccheabbiamofondatoilComitato
perladifesadell’OAM.
Allecosechefacciocicredo,perquelloho
lotatoperl’OspedalealMare.





Doriano Siegato 
Ricoverato 
 
Sono stato dal 1972 al 1973 al piano terra del 
reparto ‘Orfani’ dove ho fato la V elementare e 
la I media.  
Sono entrato un pomeriggio, nella camerata era 
quasi buio, avevo 16 anni.  
Le giornate erano più o meno tute uguali: la 
sveglia alle 5, poi la piscina, la colazione, la 
scuola, le lezioni; alle 6 c’era la cena tui 
insieme in reparto, poi la tv e a leto. 
Sono tornato dal 1997 al 2003 al CSR, il centro 
di recupero che era di ianco al Marinoni.  
Al CSR si era in 7/8 persone, c’erano due stanze 
più una per i volontari; si viveva là per imparare 
ad essere autosuicieni. 
Ricordo l’assistente Maria Rosaria Stellin.  
Gli ulimi anni l’ospedale era quasi deserto, nel 
2002 hanno chiuso le cucine. 
 



Mirella La Rosa 
Ricoverata

Eranoigiornidell’alluvionedel1966,iprimidi
novembre.
Avevo8anniesonostataricoverataaPediatria.
Eroinunacamerataconunaveninadi
bambine,alpianoterra.Erabuio,mancava
anchelaluce,grandiinestratedavanosulviale
d’ingresso.Sisenivanoipassisulghiaino,un
viavaiafannosoditantagente,c’eranofori
lampicheproietavanoleombredellepersone
edeglialberisullevetrate,eraun’atmosfera
drammaica,cisiilluminavaconlecandele.
Senivamoiracconideidisastridell’alluvione
dalleinfermierechearrivavanodaPellestrinae
dallecampagnedell’entroterra,dicevano
ripetutamente“ilmarearrivainoalMarzoto!”
Laluceerabluastra,lecoperteeranoruvide.





Ileana Santagosino 
Medico Fisiatra dal 1975 al 1990. 
 
Sono arrivata dall'esperienza all'ospedale di 
Milano l'anno in cui è stato aperto il 
monoblocco. Ho seguito i bambini cerebrolesi, 
ambulatoriali e domiciliari. 
Poi ho lavorato nel distreto. Devo dire che era 
una sanità di qualità in tui i sensi. Franceschi 
De Marchi era bravissimo come pure i colleghi 
medici, ognuno con la sua preparazione e 
capacità speciica, e anche tuto il personale. 
Era un ospedale grande e complesso, si lavorava 
tanissimo eppure c'era un aiatamento 
paricolare e una dedizione per i pazieni che 
non ho più ritrovato in nessun luogo.  
Si era fratelli.  
I bambini venivano ambulatorialmente e 
assistevamo anche i genitori e le famiglie. Verso 
l'80, ricordo che abbiamo avuto 8 ragazzini 
ricoverai con lesioni 'da tufo'. Ricordo un 
bambino siciliano, arrivato in braccio a una 
mamma con lo zaino in spalla,  sola e 
giovanissima. Una bambina di Ca' Savio, 
epileica, auisica grave, si è messa ad urlare 
forte forte, non riuscivamo a calmarla, poi è 
arrivato il terremoto. Non ho ricordi paricolari 
della presenza delle suore. 
Con la chiusura dell'ospedale al Mare hanno 
ammazzato la sanità veneziana. Avrebbero 
dovuto tenere la parte sanitaria per i resideni, 
sviluppando inoltre le potenzialità date dalla 
posizione sulla spiaggia e dalle cure con le 
sabbiature. Ora architei famosi parlano di 
ospedali modello composi da tani piccoli 
padiglioni tra giardini, proprio come era 
l'ospedale al Mare. Mi sono spesso deta di 
recente 'almeno occupiamo la chiesa!'. 



Umberto Marcello del Majno 
Neuropsichiatrainfanile.Primariodipediatria
dal1991al1996.

Dalpuntodivistaprofessionale,quandosono
arrivatoeraancoraunbuonospedalemaerain
cadutaliberaperchénonerastatomessoinato
alcunprogetodiammodernamento.
Ilpersonaleeraeccezionaleefunzionaleaquel
ipodisituazione,manelcorsodei5annila
tutoèandatodrammaicamente
peggiorando,quellocheavevamoerastatoin
passatoungrandeospedalemanonloerapiù,
secondoinuoviparametri.Sonosemprestato
controilviimismo,eragiustocambiare.Dopo
20annidiclinicauniversitarialàmisenivoin
froniera,edinvecesieraaVenezia!
Hodecisodipuntaresuquellecheeranole
qualitàelespeciicitàinizialidell’ospedale.Ho
organizzato,assiemeaspecialisipreziosicome
Giacomin,MoneieCuccarolo,assistenzae
campiperidiabeici,gliammalaidiasmagli
obesi,sviluppandol’allergologiaeladieteica.
Siorganizzavanoaivitàsporiveperchéi
bambiniimparasseroacalibrareleproprie
possibilità,inpiscinaeneigiardini,congiochidi
corsalenta.Abbiamoorganizzatoanchecorsidi
velaconlaLeganavale.Lisifacevanuotaree
andareinspiaggia(ladiicoltàpiùgrandeera
convincereilpersonalemedicoametersiil
costumedabagno!).
DapiccoloeroandatoalMarinoni.Ilmiosogno
eraportarciibambinimaall’epocamiaeragià
impraicabile.Sognavodifareunospetacolo
dovegliatoriarrivavanodiretamentedalla
spiaggiaedalmare.




Giorgio Franceschi De Marchi 
Primario di riabilitazione dal 1974 al 1994. 
 
Quando sono arrivato stavano costruendo il 
monoblocco. 
Ho iniziato agli Orfani con i bambini 
poliomieliici prima seguii da Forni.  
Ho fato pressioni ma il monoblocco non si 
decidevano mai ad aprirlo, così agli assisteni e 
agli infermieri, che erano per me come igli, ho 
deto ‘dai che ci facciamo questa casa’ e 
abbiamo forzato la situazione traslocando da 
soli, quando il monoblocco doveva ancora 
essere completato del tuto.  
Quani problemi ho avuto poi per quella 
decisione!   
Con il monoblocco operaivo avevamo superato 
la concezione assistenziale dell’Ospedale al 
Mare, facendolo diventare un vero ospedale di 
cura dove si guardava all’infermità per 
correggerla. Venivano da tuta Italia e 
dall’estero per vedere come era impostato e 
organizzato il reparto.  
Ma all’Ospedale al Mare poi si è preferito 
raforzare l’Ospedale Civile ed è stato messo in 
ato nei nostri confroni un vero e proprio 
progeto distruivo, creando un clima di 
discordia dove prima c’era unione e solidarietà. 
E’ stato come un iglio che mi hanno 
ammazzato. 
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